ROTTAMAZIONE: CHI SALVO E CHI BUTTO

di Amedeo Giustini

Rottamiamo la Meloni, La Russa e Gasparri, salvo ,per il momento ,Moffa

La resa del Governo Berlusconi dinanzi allo spread e all’immobilismo politico per lasciare spazio a Monti e ai professori ha, molto probabilmente, chiuso definitivamente la seconda repubblica, nell’ipotesi ottimistica che sia mai nata.

La critica o l’apertura di una fase di rottamazione comprende l’intero panorama politico.

Da Destra a Sinistra, passando per il Centro, l’attuale classe dirigente rischia seriamente di essere cancellata da quest’ondata di antipolitica che pone le sue ragioni forti sulla mancanza assoluta di assunzione di responsabilità della politica, su temi scabrosi e impopolari come la riforma delle pensioni e le liberalizzazioni.

Non crediamo percorribile la strategia degli attuali protagonisti della politica di tornare davanti ai propri elettori tra un anno, sostenendo  i soliti slogan mai suffragati da fatti concreti.

Se ci fosse la volontà della politica di riformare se stessa e se ci fosse senso di responsabilità per il bene comune, dovremmo assistere a una serie imprecisata di passi indietro, proprio per ridare credibilità ai partiti, alla politica e una speranza per il futuro.

La testata per cui stiamo scrivendo ha il compito, innanzitutto, di analizzare in maniera critica l’operato del centro destra e di tracciare una via di fuga da questo tsunami che si sta abbattendo sulla destra italiana e su tutti gli attori protagonisti di questa sconfitta per KO tecnico.
L’autoconservazione tende a minimizzare quanto accaduto ma siamo tutti consapevoli che il governo Monti è lo spartiacque tra ciò che è stato e ciò che sarà.
Ciò che è stato possiamo condensarlo nella divisione della politica in filoni culturali che pongono le proprie radici nelle ideologie che si posso sintetizzare in Destra e Sinistra, la cosiddetta diade.

Ciò che sarà lo possiamo anch’esso sintetizzare tra chi onorerà i programmi, le promesse e tra chi continuerà a inseguire sogni irrealizzabili. Nelle elezioni amministrative vedremo protagonisti i movimenti civici in grado di stringere patti programmatici con i cittadini e nelle elezioni politiche vedremo alleanze programmatiche a discapito delle ammucchiate dettate da convinzioni preventive di affinità ideologiche.
Nulla sarà più come prima, e, su questo, dovremmo convincere l’ala indomita degli ex aennini Gasparri, La Russa, Meloni.
Sfortunata Giorgia Meloni a capo del Ministero della Gioventù ,dove il dato congiunturale della disoccupazione giovanile ha raggiunto livelli di vera emergenza sociale; non ha dato il meglio di sé, con pochi mezzi a disposizione e con seri problemi di coerenza politica laddove la politica è chiamata a essere testimonianza di ciò che si professa.

Sfortunato anche La Russa come ministro  della Difesa, un dicastero oggetto di molti tagli, è stato chiamato più a difendere gli attacchi a Berlusconi che non gli attacchi verbali di Gheddafi.
A proposito del Rais e della sua visita ufficiale a Roma, crediamo sia stata una delle pagine di cui dovremmo vergognarci.

Il capogruppo al Senato del Pdl Maurizio Gasparri ha interpretato nella sua veste istituzionale un ruolo di assoluta difesa sia dell’operato del Governo sia dei comportamenti molto discutibili di alcuni parlamentari, oggetto di attenzione della Magistratura.

Anche lui contaminato dal virus contro i giudici di Milano, poi di Napoli, poi di Potenza, poi di Reggio Calabria e poi di Roma ha contribuito, suo malgrado, nonostante sia persona onesta e perbene, a cancellare una parola “chiave” della destra italiana ossia “legalità”, dopo che qualcun altro nel Comune di Roma ha contribuito a mettere al tappeto il termine”meritocrazia” dopo lo scandalo di Parentopoli.

Giudizio sospeso sul parlamentare Silvano Moffa che ha competenza amministrativa e l’ha dimostrato quando fu sindaco di Colleferro e Presidente della Provincia di Roma anche se ha peccato nella scelta di alcuni assessorati importanti ,tanto da offuscare le sue indubbie capacità.
Non abbiamo ben compreso, invece, i suoi passaggi parlamentari dal Pdl a Fli sino ai cosiddetti (ir) Responsabili ,il cui ruolo è stato più d’interdizione che di sostanza. Ora è capogruppo di Popolo e Territorio.

In sostanza, il giudizio che avevamo come compito redazionale di analizzare è sostanzialmente negativo.

Lo possiamo sintetizzare nella mancanza assoluta di qualsiasi sostanza di destra nell’azione del Governo Berlusconi quater.

È naturale ,soprattutto nella nostra indole di donne e uomini di destra, difendere il comportamento del comandante e salvaguardarlo da attacchi biechi e meschini ma,arrivare al punto di sostenere la tesi della “nipote di Mubarak”,rasenta il servilismo politico e la mancanza di rispetto di un’intera comunità.
Oggi la destra italiana va rifondata e ,crediamo ,che la scelta del Direttore e dell’Editore di dare proprio questo nuovo nome alla testata non sia per nulla casuale.

Oggi il compito che hanno gli intellettuali e le riviste di area è di ripensare un’idea di Destra dinamica, capace di rispondere alle esigenze territoriali e senza sponsorizzare a priori contenitori senza contenuti.
Troppe volte la cultura di destra si è fatta cooptare per superare i momenti più difficili e il più delle volte i tanti pensatoi, i comitati e le officine erano abbandonati per pensare più alle poltrone e alle caselle che alla sostanza, nella convinzione errata che è importante vincere le elezioni e non governare bene.
Troppi errori strategici e troppi tatticismi politici hanno disperso in rivoli e rivoletti il grande patrimonio che ci ha lasciato Giorgio Almirante, ma, non dobbiamo perdere la speranza perché la forza culturale di quest’idea avrà l’energia sufficiente per generare una nuova classe dirigente più credibile, più vera.
